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8  Jacques MARITAIN 

La prospettiva pedagogica dell’umanesimo integrale 

 

Il motivo critico di fondo che pone il pensiero di J. Maritain nasce dal suo «isolamento» nel panorama 

complessivo del pensiero pedagogico del Novecento. La ragione è nota. Maritain si trova «isolato» 

perché sceglie di collocarsi su una posizione antimoderna rispetto a tre questioni che investono alla 

radice l’intero sistema della cultura, della vita individuale e sociale e, dunque, dell’educazione.  

- In prima istanza è sua convinzione che il pensiero moderno abbia smarrito le vie del filosofare nella 

sua autenticità e nella sua stessa essenza, nel momento in cui si è orientato in direzione antimetafisica, 

con la conseguenza di disancorare il pensiero dall’ oggettività dell’Essere.  

 

- In seconda istanza – come conseguenza dell’opzione antimetafisica – l’antropologia si è andata 

progressivamente impoverendo, delineando un’immagine dell’uomo ridotta ad una sola dimensione, 

naturale o sociale, a seconda delle mode o dell’ andamento alterno delle ricerche in psicologia e 

sociologia.  

- Da ultimo, il pensiero moderno non è riuscito a liberarsi – attraverso la teorizzazione e la pratica 

democratica – dei principi che hanno condotto alle tragedie dei totalitarismi del Novecento: e ciò perché 

la stessa democrazia ha creduto (e crede) di potersi reggere e sviluppare restando ancorata ai motivi 

posti dai suoi «padri fondatori» (Locke e Rousseau), ai principi del potere e della sovranità teorizzati 

da Machiavelli e che tendono, per la loro stessa natura (e dunque indipendentemente dai sistemi politici 

storicamente dati), a limitare la libera espansione della persona.  

 

Da qui la prospettiva filosofica, etico-politica e pedagogica avanzata da Maritain, che è prospettiva di 

sintesi culturale a più livelli:  

- a livello filosofico, perché riconduce nell’alveo della filosofia tutte le direzioni dell’umano sapere, 

compresi i motivi razionali di spiegazione della teologia e della fede;  

- a livello antropologico, perché riconduce ad unità le dimensioni naturale, sociale e spirituale 

dell’uomo, per il quale si aprono prospettive di espansione e di affermazione sia in senso orizzontale 

(vita politico-sociale), sia in senso verticale (esperienza mistica e/o di apertura alla trascendenza);  

- a livello politico, perché ancora una volta coordina secondo l’idea di una comunità di analogia tutti i 

valori etici e politici elaborati dal pensiero democratico e annunciati dal messaggio evangelico, in 

ordine ad una prospettiva pratica di convivenza sociale che si istituisce al servizio della persona, nella 

libertà, nella giustizia e nella tolleranza.  

In sede pedagogica questa vocazione «sintetica» di Maritain si esprime nell’idea educativa 

dell’umanesimo integrale che coinvolge la totalità delle dimensioni della vita personale (intellettuale, 

estetica, etica, politica, religiosa, ecc.) e, soprattutto, fa della persona il fondamento e il fine 

dell’educazione. 

Oltre lo psicologismo, oltre il sociologismo, oltre il pragmatismo, oltre l’attivismo e il post-attivismo, 

si pone l’idea-guida della persona su cui va rifondata la democrazia (fuoriuscendo dalle logiche del 

passato) e su cui va impostata ex novo l’educazione di tutto l’uomo (educazione integrale) e per tutti gli 

uomini (educazione liberale).  

 

 

Cesare Scurati: La lezione permanente di J. Maritain 

 

Le pagine che seguono costituiscono una buona sintesi, tuttora attuale, del significato da attribuire 

alla posizione della «filosofia dell’educazione» sostenuta da J. Maritain.  

Dopo aver richiamato due valutazioni critiche di segno opposto, di parte «laica» (De Bartolomeis e 

Fornaca), C. Scurati – pedagogista di ispirazione «cattolica» – sostiene qui che vanno riconosciuti al 

pensiero di Maritain almeno tre motivi di originalità e di validità permanente:  

- la chiarezza e l’onestà dell’impostazione «razionale» della sua filosofia dell’educazione, la quale 
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conserva la sua relativa autonomia rispetto ai suoi fondamenti religiosi;  

- l’accentuazione della direzione «personale» del principio di «attività» da riconoscere all’alunno nel 

processo di formazione della sua personalità;  

- la teorizzazione solida di un’idea educativa strettamente ancorata al principio di «integralità» 

(educazione liberale) e agli ideali di una «democrazia rinnovata, personalistica e pluralista». 

 

La conoscenza e l’influsso delle concezioni pedagogiche di Maritain si sono diffuse a partire dal secondo 

dopoguerra, soprattutto per merito di pedagogisti cattolici particolarmente attenti a coglierne l’importanza 

ed a proporla in tempestive edizioni italiane.  

Sul piano critico l’apprezzamento iniziale si è rivolto soprattutto al filosofo ed al «metafisico che parla di 

pedagogia» (A. Baroni), il cui raggio di attenzione e di incidenza appare però ristretto al campo 

dell’intellettualità e della concettualizzazione astratta, mentre è andata progressivamente assumendo corpo 

una visione più articolatamente compiuta, rivolta alla identificazione di una «paideia» complessiva 

piuttosto che alla pura e semplice rilevazione di contributi di per se stessi parziali e talvolta occasionali.  

 

Nel campo della cultura laicista, ad un apprezzamento sostanzialmente negativo di F. De Bartolomeis 

(Maritain si colloca nell’ambito del tradizionalismo ed appare eccessivamente estraneo all’interesse 

psicologico) ne corrisponde uno, alquanto più favorevole, di R. Fornaca, che gli riconosce «un posto 

assai importante non solo nella pedagogia cattolica e spiritualistica contemporanea, ma in tutto il 

dibattito sulla ricerca pedagogica, educativa e sull’inquadramento storico delle scelte educative, 

scolastiche e culturali».  

Per quanto ci riguarda, riteniamo che il contributo di Maritain al discorso pedagogico possa oggi essere 

apprezzato da un triplice punto di vista:  

- della teoria dell’educazione in senso vasto;  

- dell’educazione come atto concreto;  

- della pedagogia della scuola.  

 

a) Dal punto di vista della teoria dell’educazione in generale, Maritain propone un uso esemplare 

dell’intelligenza come ricerca dell’essenzialità concettuale e come collocazione nell’orizzonte della 

chiarezza delle terminazioni del discorso: le definizioni prevalgono sulle pure e semplici evocazioni 

affettive, le formule logiche sono impiegate assai più che i puri e semplici «approcci» globalizzanti. 

Inoltre, risulta altamente indicativa la capacità di reperimento e di assimilazione del materiale culturale di 

documentazione e di riferimento, attuata sempre attraverso un’informazione ampia, selezionatrice e 

costantemente attenta alla individuazione dei ‘segni’ (cioè degli eventi peculiari) capaci di offrire 

l’indicazione emergente in grado di far attribuire un senso specificante all’indicazione raccolta. In sintesi, 

cioè, in Maritain non si fatica a cogliere le caratteristiche di una buona filosofia dell’educazione.  

 

b) Sul terreno della considerazione dell’evento educativo come tale, Maritain ha sempre difeso il principio 

del primato della persona come essere «che si tiene in mano», indicandolo come criterio animatore e 

normativo di ogni pratica educativa.  

Questa posizione di base è stata largamente impiegata in senso critico e polemico, in una vasta e sempre 

significativa contrapposizione a tutti gli «errori» (riduzionismi ed unilateralismi) caratteristici della 

pedagogia contemporanea, in virtù dei quali il riconoscimento della distinta esistenza dell’essere 

personale veniva in qualche misura alterato o addirittura dimenticato.  

Maritain non ha mai cessato di esercitare la sua critica priva di compromessi verso tutte le posizioni che 

gli apparissero indebitamente «fusionistiche» (ad esempio: il collettivismo annientatore 

dell’individualità; la filosofia della prassi nientificante la teoreticità), per sostenere – sulla scorta del suo 

radicale criterio metodologico del «distinguere per unire» – più adeguate prospettive di sintetizzazione. Il 

«tema» costante delle analisi maritainiane può essere validamente identificato nello sforzo di riconoscere 

il valore proprio dei termini in gioco (adulto-giovane; maestro-scolaro) e prospettarne la sintetizzazione 

in un rapporto produttivo e promozionale.  
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Reinterpretata in termini attualizzanti, questa posizione consiste, essenzialmente, nel riproporre e 

sostenere con fondatezza di argomentazioni la visione dell’educazione come rapporto autenticizzante 

l’autonomia personale in una reale ed effettiva collaborazione: visione «classica» quant’altre mai, ma 

sempre meritevole della più attenta considerazione.  

c) Quanto alle elaborazioni più direttamente connesse alla problematica della scuola, ci sembrano 

profilarsi con particolare nettezza di contorni soprattutto tre punti:  

- sostanziale adesione al generale movimento dell’attivismo, inteso come rivendicazione del primato 

dell’attività dello scolaro nel suo processo di autoformazione: Maritain (come altri grandi esponenti del 

pensiero pedagogico cattolico e cristiano: De Hovre, Devaud, Foerster), ha sempre polemizzato con questa 

o quella visione parzializzante dell’universo culturale attivistico, ma non ha certamente mai smentito in 

essenza la giustificazione storica e pedagogica dell’affermazione dell’attività come regola costitutiva del 

rapporto educativo e didattico;  

 

- fondazione del principio della educazione liberale come formazione ‘umanistica’ universale, costituita 

su una equilibrata contemperazione di classicità storico-letteraria e di modernità tecnico-scientifica: i 

curricoli scolastici devono innanzi tutto mirare a traguardi validi per l’uomo in quanto tale, anteponendo 

l’universale al particolare ed evitando ogni predeterminazione attitudinale precoce (relativamente a queste 

tematiche, è facile vedere come Maritain abbia dato un contributo senz’altro rilevante all’affermarsi di una 

nuova concezione dell’educazione in relazione alle funzioni sociali della scuola);  

- visione della scuola come luogo privilegiato dell’apprendimento operativo della carta morale 

democratica cioè della struttura dell’ethos civico-politico-sociale che solo può garantire la sopravvivenza 

della democraticità come stile di vita e della democrazia come sistema di governo realmente a misura 

d’uomo: le considerazioni sull’autogoverno nella scuola e sul pluralismo ideologico costituiscono un 

materiale di orientamento e di riflessione di ancor prezioso significato.  

Concludendo, potremmo dire che – sia pure in mutate condizioni descrittive e situazionali e con la 

possibilità di utilizzare nuovi strumenti concettuali – l’intelligenza e la scienza pedagogica non hanno 

ancora finito di misurarsi con i problemi contemplati da Maritain.  

E sicuramente è il caso di ascoltarne la lezione.  

 

(C. Scurati, Profili nell’educazione, Vita e Pensiero, Brescia, 1979)  

 


